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Jtt DOTtSSIMO, E CELEBERRIMO SIC. 

A B B- LAMI 

DI FIRENZE. 




Neffunopià, cti al Sig.Abb. 



Gio.Lami, eli è tanto amico delSig.Abb. 
Brunacci , quanto fon io , era conveniente 
cUio indirhgaffi la Jlampa della pefente 

a a Dif- 
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Disertatone majfmamente cU è in popò* 
fito di Lingua Volgare , fu che la naso- 
ne Fiorentina tiene Principato . Son certo 
che farà a Firenze gradito un 7 uomo che 
fludia profondamente le origini deli Idio* 
ma moderno , e le varie maniere di que- 
fio , dialetti , flruttura , componimenti £ 
antichi Scrittori fino del Secolo del Mcc. in 
originali certi ffimi^ che con tanto fuo me- 
rito da moltiffimi arch'rvj feppe cavare . 
Imperocché far tutto quefto è imitare gf 
illuflri efempj de nazionali di V. S. lllu- 
firiffima , / quali fi (limano fommamente 
benemeriti in quefta parte: né cefferà mai 
la gloria della più nobile fra t Accademie 

• 

della vofira Città , che fopra mi alti 4 
popoli ha moftrato fempre di promovere f 
interejfe del Patrio Linguaggio. An%i me 

le 
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le terrò affai obbligato anche per queflo 
s ella fi compiacerà di porre davanti a 
quell egregio Senato di cofpicui letterati , 
oncf ella per altro è gran parte , queflo 
mio defiderio di far loro co/a grata , dan- 
do alla luce quefta Scrittura , cU io da 
per me mi prefi la libertà di levare dal- 
lo ftudio di queflo grand! uomo a tal fine • 
Altre fue opere già furono in altri tempi 
pubblicate , a lei ben note , che fortirono 
grandijfima laude . Ma piaccia al Cielo , 
eli un dì sì pubblichi quella grand Opera 
tanto atte fa , e da gf intendenti , che la 
viddero , approvatijftma , la quale quanto 
coftò a lui di applicazione , e fatica , al- 
trettanto apporterà al inondo letterario £ 
Eruditone , e utilità • V. S. lllufhrijjìma 
già fa di qual Opera io parlo ; oncf è va- 
no , 
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no , che io dica di pià . Bafli dunque eh 
ella continuando i tratti deli umaniflimo 
fuo animo ver/o il nojhro amico commune^ 
da me pure accolga i {inceri fentimenti 
decimazione ^ che le profeffo , quantunque 
or folo mi s apra con quefio me^o F oc- 
cafone; e voglia conjiderarmi 

Di V. & Hluftri& 



Devoti fs. t Obbligatifs. Setvifrt 
Jacop* Antonio Marcello . 

Mi 
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I commette Y eruditiflimo Prin- 
cipe noftro , eh* io reciti qual- 
che difeorfo per ufo dell ac- 
cademia* E quefto farò fenza 
contradizione. Bada, che non il voglia 
dal canto mio più eh' io non poflo , ne 
fo. Da me, credo, non fi prefumeran- 
no, fenon antichità gotiche: quando mi 
fon in quelle fcaldato la tetta; come fi 
fa . Ma robe fimili non erano forfè da 
mettere ncIF accademia . Dico nelf acca- 
demia de' Ricovrati.- nella quale foglio- 
no rapprefentarfi materie d'altra confo- 
lazione. Penfate, che mufica farebbe la 
mia ; de' Goti , de' Longobardi , degli 
Ungri , de' Teutoni , de' Normandi : peg- 
gio, che non è lo ftrepito de' Ciclopi, 
e Sterope, e Bronte: ch'entro le caver- 
ne d' archivi , di mufei , di codici , di 
rotoli, fio duramente battendo e ribat- 
tei 
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tendo fu gì* inftrumenti della barbarie : 
Qui r accademia fi diletta d' argomenti , 
ch'abbiano vivacità. Nelle private nel- 
le pubbliche riduzioni fa fuo maggior 
impegno, come fi vede, la Poefia; eh' 
è i ultimo sforzo dell' anima, negli uo- 
mini che brillano . Fermiamoci a que- 
llo punto . Della vecchia poefia de' Pa- 
dovani ho meco molte memorie ; qual 
era lo flato fuo nelle barbare età: fup- 
pongafi quello per un poco. Dall' altra 
parte guardiamo a noi . Ora , non è 
dubbio, tutta l'accademia s' agita di fer- 
mento poetico . Quelle magnifiche ftan- 
ze s' odono frequentemente rifonare d* 
opere poetiche. Molti degli accademici 
tranquillamente fi pafeono di quelli (lu- 
di ; e fcrivono ; e ftampano con lode « 
I primi de' notòri poeti fono i primi d* 
Italia . Quello fi vede nei fecolo d' og- 
gi . Ma io m' immagino così . Fra me 
dico . L' apprenfione della prefente glo- 
ria certo fa nafeere qualche curiofità • 
E' facile delle cofe, che fi anno in pre- 
gio , cercar i principi j è facile tentar i 

con- 
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confronti. Come nel cafo noftro. Qual 
fia preffo noi f origine di tanto favore ; 
chi fufeitatore dell'arte; chi fecondato- 
re degf ingegni : fe tutto fia per inftin- 
to de* moderni; fe per eredità degli an- 
tichi: e qual più fiaì merito degli uni 
o degli altri. Vedete; con fimili tocchi 
fvegiiamo forfè un progetto , e farebbe 
quello: che per alcuno de'noftri fi com- 
pilaffe l' illoria della poefia de' Padova- 
ni . Perchè difponendofi V uno dopo t 
altro tutti quegli uomini che vennero 
qui poetando di mano in mano, primi 
e ultimi , rapprefenterebbero qual fia 
veramente lo fpirito poetico di quelle 
parti : quando comincio , quando fi di- 
latò , quando crebbe , quando feemò 9 
quando fu nel fuo colmo . A me , do- 
po le forze dell' intelletto , mancano 
quelle del corpo : nè mi fi darebbe li- 
bertà d' efeguire quefto difegno . Ho pe- 
rò fatto quello, ch'era più necelfario ; 
perchè fon andato a' principi: e ne ca- 
vai molto. Ma io a voi, o Accademi- 
ci , come fi dee , farò parte delle mief 

b feo-; 
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fcoperte . Dunque vediamo, Dell 1 origi- 
ne della poefia volgare de'noftri Pado- 
vani. 

Scritture volgari nell'Italia comincia- 
no al terzodecimo fecolo . E rare fono 
tali fcritture di tal fecolo . Rariffime 
poi fcritture volgari , che durino origi- 
nali del medefimo fecolo • Una di que- 
lle noi abbiamo a Padova > Da me fi 
trovò a tergo d'uno antico rotolo per- 
gameno, eh 1 è nell'archivio di Sant'Ur- 
bano. Il rotolo nel fine porta l'ìfcrizio- 
ne del fuo notaio ; mille dugento fet- 
tantafette, indizione quinta , giorno di 
fabato, ventitre decembre. La fcrittura 
nofìxa , eh' era a tergo , moftra ficura- 
mentc que' tempi . Quella nel genere 
fuo corre per una gran rarità . Vegna- 
nio all' argomento . La fcrittura volga- 
re , eh' io dico , è d' un poeta Padova- 
no. Quelli fa a fuo modo una compo- 
fizione di cento e otto verfi . I verfi 
fono di nove fillabe ; e vanno con ri- 
me, che camminano a due a due# Più 
d'uno, ch'ha pratica de' primi Rimato- 
ri 
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ri del mille dugento , giudicò quella 
compofizione eh' io nomino , delle più 
regolate di que tempi . Ma io recitan- 
te, farò forfè ridere la brigata. Bene . 
Si ride qualche volta d' altri fatti mol- 
to più ftimabili, che -non è finalmente 
quefto. Dunque voi, 

Afcoltate 1 altifllmo poeta 
del fecolo del mille dugento. 
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+ Refponder voi a dona Fflxa 
Ke me confeia en la foa guifa 
E dis keo lafle ogna grameza 
Vezando me fenza alegreza. 
Ke me mano fe ne andao, 
Kel me cor cum lui a portao. 
Et eo cum ti me deo confortare 
Finkel ftara de la da mare. 
Zamai noi ver el vegnire 
No ai paura denvegchre, 
Ke la fperanza me mantene 
Del me fegnor ke me fovene. 
En lui e tutto ei me conforto 
Zamai non voi altro deporto 
Ke de lui fol zoia me nafce 
Kel me fortin nonga e pafTce. 
El no me par kel fia luitano 
Tanto me el fo amore prusimano. 
Eo (lo en la cambra piango e pluro 
Per tema kel non sia feguro. 
Ke daltro mai no ai paura; 
E la fperanza mafegura, 
Kel de vegnire en quello logo, 
Tuto el me pianto torna en zoga. 
E ì me fofpin ven en canto , 

Mem- 
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Membrandome del ben cotanto; 
Veder mia faza eo mai no quero 
En fpleco; kel no fa metterò • 
Ke non ai cura defer bela 
Eo men fto fola en camarela. 

E an tal ora mei la fala. 
No ai que far 20 de la fcala. 

ne 

Ne a balcon ne a feftra. 

« 

o 

Ketrome luitan la fefta, 

Ke più desiro a celebrare. 

Co guardo en za de verfo el mare. 

Si prego Deo ke guarda sia 

pagania 

Del me fegnor en *• 
E faza si kel mano meo 
Alegro e fan fen tome endereo. 
E done vencea ai Crifhani, 
Ke tuti vegna legn e fani . 
Ke quando ai faro quello prego 
Tuto el me cor roman entrego. 
Si kel me vifo, ke sia degna, 
Kel me fegnor tofto fen vegna . 

N. 
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N. 

■ 

Eo no crerave altro confeio. 

El voftro e bon, mai quefto e meio; 

E quefto me par de tegnire: 

Nexun men porave departire. 

Le done oidi zo ke la diffe. 

Nexuna dele contradiffe; 

Anzo fo tegnuo tuto per bene . 

E cofa ke ben fe convene 

E fila tene filiale 

Cum bona dona e naturale; 

Kela tende tanto al mano, 

Kel fo defcno fo compilo, 

En verfo lui moftra legreza, 

Laffando tutta la grameza. 

Zamai penfer no vofe avere, 

Se no coni fe poes plaxere, 

Et el a lei & eia a lui. 

Zilusi 1 gera entrambi dui • 

Mai no miga de rea creenza. 

Entrambi eran duna fentenza. 

Ki fe portava tanto amore, 

Ki gera entrambi dun fol core. 

El 
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El volfe 20 kela volea, 
Et eia zo ka lui plafea. 
No ave mai tenzon ne ira, 
Ke ben tegmfe da terza a fera. 

e 

H~ Qufta fo bona zilosia, 
Kel fin amor la guarda e guia; 
E quella voi lo pelegrino 
Aver da fera e da mattino. 
E an no 1 ave defplaxere 
S'ella volefe ancora avere 
En verfo lui no clian ella 
K' ancora un poco li revella 
Mai el a si ferma fperanza, 
Kel ere comphre la foa entendanza 
E far si k' eia f amerà, 
E fe hai li porterà. 
Eia li fta col vifo claro, 
Quan li favela mai de raro» 
I aven quella nca aventura, 
Ke le fi alta per natura. 
Ke quando e le da lei apreffo, 
De dir parole fta confeflo, 
E fta contento en lo guardare* 
Altro no 1 a olfa demandare, 
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E si i averavel ben que dire; 
Querir merce, marce quennre 
Mille fiae e più ancora, 
Selli baftas e tempo e ora. 
E ki credivu k' ella sia? 
Eia e de tal beltae compila, 
K* el no e miga meraveia, 
Sei pelegnn per lei fe fveia. 
An no deuravel mai dormire. 
Mai pur a lei merce quenre, 
Merce k' ella ei degnale amare . 
Ke malamentre el fa penare. 
Mai ei non ofa el pelegnno; 
Tutora fta col cavo enchno. 
Merce no quere; mai fta muto. 
Sofpira el core e arde tuto. 



1 

i 



Fin- 
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Finquì 1' antico poeta del fecolo deci- 
mo terzo . Stava con lui , fe vi ricorda- 
te la poetana; dolendofi, come ne* pri- 
mi verfi, 

Ke me mario fe n è andao; 
Kel me cor cum lui a portao. 

Premetto che quefto principio della can- 
zone, qual era , fi mandò a Firenze per 
conto mio agli amici : e lo ftamparono 
fubito ; eh' io noi feppi : come a quel 
tempo alcuni a quelle parti abufavano 
le cofe mie. Anche v aggiunfero delle 
feorrezioni . Quefto è negocio d' otto 
anni . Ora que pochi verfi paflfarono 
così per le mani di molti . Ma comu- 
nemente rn obbiettavano queir andao , 
quel portao ; come robe non da Pado- 
vano. Oggi per quelli crefeerà T obbiet- 
ta : poiché il noftro poeta , dopo le ri* 
me in ao alla Veneziana , ha le fue de- 
finenze in ae : per efempio nel verfo 

Mille fiae, e più ancora 
E neir altro verfo 

E la è de tal beltae 

c Dun- 



X xvra. )( 

Dunque Venezia in ao, Venezia in ae 
mi fi dice fui fatto . Ne le ne vorrà 
forfè giudicar altro . Pure , ftandofi a 
qualche mia ofTervazione , fpero , non 
abbandoneremo la patria . Domando. 
Già cinquecent' anni , qual era il no- 
ftro linguaggio tra noi ? che vocaboli, 
che modi , che itile ? Tutti rifonderan- 
no che non fi li. E così va detto* Io 
non prefumo più degli altri . Solo nd 
cafo noftro vedo , eh' ho feoperto tan- 
to, che fon aiiteurato di quel die dirò. 
Padova e '1 Padovano a quel tempo ri- 
fonava delle maniere , che fi dicono 
Veneziane . Dunque noi le noftre pa- 
iole in 44, fe volete ; noi le noftre in 
ae , le noftre in ai , quelle in ao , fi- 
nalmente in au« Quelle galanterie tan- 
to fi praticavano dagli antichi, quanta 
non fi praticano da' moderni , Ho co- 
piato ira codice membranaceo , che è 
i inventario delle decime delle pieve di 
Monfelice- Comincia ne* tempi d'Ezze- 
lino ; e va continuando tutto quel fe- 
colo. So, in altra mia opera di' è alle 

ftam- 



ftampe, d averne fatto menzione. Qui 
trovo per efempio , invece di prata , 
fcriverfi praa ; invece di valle defgorga- 
ta , notarti valle delgorgaa ; invece di 
Girardus a Camurata, porti Girardus a 
Camuraa; invece di Bertrame de Ama- 
ta, dirti Bertrame de Amaa; con rimi- 
li. Quello è per le cadenze in aa, eh' 
anticamente s tifavano fra Padovani • 
Meglio per lo noftro propofito d* oggi- 
dì faranno quelle in ae. Adunque im- 
maginatevi , come noi volgarmente di- 
ciamo, le cafe merlate, pure in carta 
del mille dugento cinquanta nove, leg- 
go le cafe merlae . Noi diremmo , la 
contrada , per efempio , delle levate ; 
pure in rotolo del mille dugento cin- 
quanta fette leggo , delle levae . Nel 
mille dugento nonantatre Tebaldo let- 
tor a Padova fa teftamento , e lafcia 
alla moglie Gualdrada; pure nel rotolo 
fiferive, che lafcia domine Gualdrae . Nel 
mille dugento quaranta Simon arciprete 
diMonfelice, poi Cardinale, fa far inve- 
ftiture a Biagio de Sanitate; pure nelro- 

c 2 to- 
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tolo fi dice Blafius de Sanitae , fi replica 
Blafius deSanitae. Aggiungete dal codice, 
eh' io rapportai , de tempi d'Ezzelino, un 
Vanzalcae , cioè vanzo alle cafe ; un 
FofTamenae , cioè foffe menate ; un Ron- 
cofrae, cioè roncofreddo; un Benencae, 
cioè Benencafa. Ditemi. Quefte Benen- 
cae , Roncofrae , FofTamenae, Vanzal- 
cae, Sanitae , Gualdrae , Levae , Mer- 
lae , fono come le fiae , come la bel- 
tae dell' arcipoeta noftro del Meo II 
medefimo fu delle definenze in ai: co- 
me nel folito codice . Ivi fta Philipus 
de Scumpiadis, e poi de Scumpias. Ivi, 
quello eh* è prati, regiftrano prai; quel- 
lo eh' è Scorzati , regiftrano Scorzai ; 
quello eh' è Rapati , regiftrano Rapai ; 
quello eh' è Benati regiftrano Benai ; 
quello eh' è Bozati regiftrano Bozai ; 
quello eh' è Menati , regiftrano Menai . 
D* altra parte un rotolo dei mille du- 
gento feffantotto nomina Petrum quon- 
dam Corrai . Fuor di paefe noi cer- 
chiamo quefte facezie , che furono tan- 
to noftre come fi vede. 

Più 
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Più bello è il cafo dell' ao . Vedafi- 
A uno de' noftri monti nelle carte fi 
dice Monte Scalbato: e per inftrumen- 
to , mille dugento quarantacinque , fi 
dice Monte Scalbao . A una delle no- 
ftre ville nelle carte fi dice Scandolato : 
e per inftrumento milledugento feflant- 
otto fi dice Scandolao. A una delle no- 
ftre contrade nelle carte fi dice Prato: 
e per inftrumento mille cento ottantu- 
no fi dice Prao . Così udì' anno mille 
dugento ottantaquattro, cinque marzo, 
in campanea Padue, in hora que dici- 
tur Campo Serrao . Altri fono luoghi 
del Padovano. Qual fi dice San Palalo; 
poi in documento del mille dugento 
feffantacinque, San Palao . Qual fi di- 
ce Ballado; poi in documento del mil- 
le dugento feffanta cinque, Balao. Qua! 
fi dice Vado; poi per inftrumento mil- 
le cento cinquantaquattro fi dice Vao. 
Anzi della famiglia, che fu celebre de' 
Vadi , uno è nelle carte che fi dice Gio- 
vanni de Vado : e per inftrumento <lel 
mille dugento fi dice Giovanni de Wao . 

• ; Così 



Cosi della nobile famiglia de Tadi , uno 
c che fi dice Giovanni de Tado; e per 
inftrumento del Mcc. fi dice Giovanni 
de Tao . Altri nei medefimo feoolo fi 
dice Wido de Malufao . Altri neir anno 
mille dugento dodeci fi dice Pietro Re- 
buffào. Trovate di meglio. So ben ora, 
che f andò*, che '1 fortao del buon poe- 
ta noftro non temeranno d' eflère for- 
prefi come foH, come foreftieri fui Pa- 
dovano . E tanto fi vedrebbe dell' au ? 
eh' era f ultimo di quefti cinque modi 
nella terminazione delle parole • Anzi 
noterò, eh' è per accidente ch'io parlo 
de' modi delta lettera a ; come portò 
queii' ao, e quell'ae dell'antico verfèg- 
giatore . Che per altro di tutte le no- 
ftre vocali può larfi quefto difeorfo . 
Oflervai nell antichità , eh' egualmente 
valevano 1' aa , Fae, l'ai, l' ao, l' au ; 
quanto valevano Tea, F ee, Tei, Feo, 
1 eu; quanto Fia, Fie, Fii* l'io, Vìu; 
quanto f oa y T oe , Foi , Y oo , f ou ; 
quanto l'uà, Tue, Fui, Tuo, Fuu. 
Tutte qualche volta quefte vocali sfon- 
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dano le confonanti . Tutte qualche vol- 
ta rovefciano quella, come parete, eh' 
è tra loro due; confeguentemente s'ac- 
coppiano. E fanno quefto non pur nel 
fine delle parole, come s è veduto del- 
la lettera a ; ma nel mezzo , ma nel 
principio. Qualche cofa fe Jie potrebbe 
vedere nell'au; per non trafcurarla del 
tutto . Ecco i noftri vecchi del Mcc 
Alle volte dicevano Malufaus, in cam- 
bio di Malufatus , e Taus a conto di 
Tadus : e quefto è nel fine delle paro- 
le, che l'au mangia le confonanti. Que* 
noftri vecchi alle volte dicevano Altau- 
re, per Altadure, Navegauri come Na- 
vegaduri ; e quefto è nel mezzo delle 
parole, che f au mangia le confonanti» 
Quc' noftri vecchi $' odono alle volte 
dir aunacionem nominimi , per aduna- 
cionem ; e quefto è nel principio delle 
parole, che l'au mangia le confonanti. 
Dopo t aunacionem , differo coaunacio- 
nem , eh" ho fimilmente letto nelle car- 
te del mille dugento * Onde nel mille 
dugento feffantadnque di marzo ; in 

pie- 
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pieno capitulo fratalie fan&e Marie do- 
ni us dei ad fonum comete & voce pre- 
conis coaunato . Alcuni credono , die 
Dante fofTe in collera coi noftri Pado- 
vani . E lo prefumono perciò che fi 
legge nell' antico trattato de vulgari 
Eloquentia. Quello trattato, fia o non 
fia di Dante , ferve qualche volta per 
noi ; come nel capo quattordeci del 
primo libro. Qui faremo ufo della tra- 
duzione , che corrifponde al tetto . A- 
dunque dice così . L' altro dei dui par- 
lari è talmente di vocaboli & accenti 
irfuto & ifpido , che per la fua roza 
afperità non folamente difconza una 
donna che parli , ma ancora fa dubi- 
tare, s* ella è uomo. Quefto tale anno 
tutti quelli che dicono manara , cioè 
Breffani, Veronefi, Vicentini, & anco 
i Padoani; i quali in tutti i participi 
in tus , e denominativi in tas fanno 
brutte fincope , come è merco e bon- 
tè . Con quelli ponemo i Trivigiani . 
Vedete, Signori, come fautore fi fcal- 
da contra quella gente. Degli altri laf- 



X xxv. )( 

feremo dire . Ma per conto delle finco- 
pe , che fi dicono, tanto brutte de' Pa- 
dovani , farà , perchè quefti cercano il 
fuo comodo . Manco lettere che pro- 
nunziavano , manco faticano . Quella 
forfè fu la ragione che raccorciarono 
le parole . Peccano , fe peccano , di pol- 
troneria. Dunque non era tanto male. 
S' ofTervi d' un luogo fui Padovano , eh* 
era Monte Scalbato. Non è molto, fe 
vi ricordate , che lo nominai . Quefto 
nel mille dugento ventidue fi dice Mon- 
te Scalbato; oel mille dugento quaran- 
tacinque ft dice Monte Scalbao ; nel fe- 
colo del milletrecento fi dice Mofcal- 
boto ; nel milletrecentuno fi dice Mof- 
calbao; nel mille dugentononantanove, 
ft dice Mofcalbò . Di quefto monte , fi 
vede, l'antichità fece ftrappazzi. Man- 
cava chi lo dicefTe Mofcalboy come ve- 
do nel mille trecento fedici , del pon- 
te, eh' è Altinato, far Altinoy; d'Alti- 
noy far Aitino . Il maeftro a eloquen- 
za volgare fi fente male di quelle fin- 
cope . Ma gli altri fe ne fentono bene ; 

d per- 
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perchè fparagnano la bocca nel profe- 
rirle , la penna nello fcriverle . Trovo 
nel milletrecento ottantotto , Ser Hen- 
rico dei Poeftè . Secondo 1' oflervazione 
del proprio comodo fa meglio chi dice 
Poeftè che chi Poteftate ; eh' è parola 
di più (tento . Pur il maeftro volgare , 
dopo le fincope in o, critica a^uefte in 
e. Vedete tre rotoli . In uno e; mille 
dugento ventidue , de alzapedibus ; in 
altro è, mille dugento trenta fette, de 
alzapee : nel terzo è , mille dugento 
trenta fette, de Alzapè, Dei tre ch'af- 
ferrarono quel cognome, l'ultimo vuol 
più degli altri due fuggir il faftidio del- 

—le troppe fillabe. Quelito mi par giudi- 
zio; con fopportazione dell' eloquenza 
volgare. Ma foflè pigrizia de* Padovani, 

"""folTe rufticità, fempiicità, folle altro; fi 
vede manifeftamente , che mille muta- 
zioni fuccedevano per ogni parte , fu 
quello propcfito : fdlabe troncarfi , let- 
tere feonfiggerfi, parole sfigurarti; gran 
licenza fra noi nella modificazione de' 
vocaboli . Perchè , Signori , fappiate . 

Par 
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Par eh io forfè ne dica troppo ; ma io 
fuppongo di dirne poco. Perciocché pa- 
ragono quello che dico, con quello che 
taccio . Nella faragine d' innumerabili 
memorie de' fecoli guardo quefte che 
pubblico ; ma nel medefìmo tempo quel- 
le che nafeondo . E vedo tante rima- 
nermene da parte, che quelle che rap- 
prefentai , m' apparirono piccolo nu- 
mero . Benché tante fono , che final- 
mente r obbietto contra '1 poeta Pado- 
vano delle rime in ao , delle definenze 
in ae diventa ridicolo. Paffiamo ad al- 
tro ; perchè finifeano quelle materie 
gramaticali . E* vero ,. che quello era 
forfè ì tempo d'intrigarfi più che mai» 
Perchè, fecondo me, bifognerebbe met- 
terft neir intrinfeco della compofizione 
poetica del fecolo decimoterzo : far efa- 
mi , fegnar i luoghi ; pefando le paro* * 
le , fpiegando le f rafi , regolando le co- 
ftruzionij che tutto quello parmi qual- 
che volta qui fi ricerchi : nel medefi* 
mo tempo dar all' orìgini delle parò- 
le , cercarne f ufo fra noi per altre 

d 2 fcrit- 
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fcritture di que'fecoli : dopo far il pa- 
ragone dcle noftre notizie con quel- 
le d' altri popoli e città . Quefto fi con- 
verebbe nel cafo noftro. Perchè con un 
documento come quefto , che fia origi- 
nale , d' una tal antichità , poffiamo 
gran benefizio far a noi e agli altri 
nello ftudio dell' antico volgare d' Ita- 
lia. Ma l'efecuzione di quefto progetto 
richiede tempo , e tedio . Tempo , per 
ordinare mille e mille notandi ; che 
contengono confronti; punti d'etimolo- 
gia, d'ortografia; principj di poetica ; 
regole di lingue noftrane, di foreftiere; 
contrafti di gramatici, e di critici. Te- 
dio , perchè quefti più di mille notandi 
fon univerfamente piccoli , fenza certo 
colore, slegati l'uno dall'altro; nè {ve- 
gliano fubito lo fpirito dell' afcoltatore : 
pare che languivano , e facciano lan- 
guire. Dico che fono così, quando con 
quefti fi ^refumeffe d'intrattenere lun- 
gamente 1 uditorio . Poi in altre circo- 
ftanze non mancano d' utilità . Ma io 
appunto vorrei a quefte riferbarmi nè 

met- 
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mettere le cofe fuor del fuo lume. Pur 
troppo il gran bifogno m'ha qui tenu- 
to, ch'io non credea, a fimili bagatel- 
le . Badino quelle per oggi . Partiamo ad 
altro . Ho da parlare delle Crociate : 
vedete che falto . L' iftoria delle Cro- 
ciate fi fa . Nè per allungare le noftre 
lezioni replicheremo cofe correnti . So- 
lo noterò , che quanto altri popoli , 
tanto operarono i Padovani per f acqui- 
fto de fanti luoghi . Lafcio delle prime 
fpedizioni: perchè mi fermo all'età del 
noftro poeta volgare. Dico, ch'alia fi- 
ne del fecolo terzodecimo fu a Padova 
molto movimento di quefto fatto. Neil' 
archivio dei Santo principalmente fta T 
ammaffo de' documenti , che toccano 
dall'anno mille dugento feflantadue, fi- 
no milletrecento. Papa Urbano Quarto 
al provinciale de' Frati Minori fcrive 
lettere ; dando come fiato alla tromba : 
clamat inftanter ad nos prò feltino fuc- 
curfu mifera illa Ierofolimitana regio 
in anguftiis vehementibus polita ; cla- 
mat inquam tribulationibus afìii&a con- 
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tinuis . Altre e altre bolle vengono que!- 
l'anno j e contengono quefto . Che'l 
provinciale di S. Francefco predichi la 
crociata per quefti paefi; che pubblichi 
l'indulgenze per i crocefignati ; che rac- 
colga il danaro; che ordini il viaggio: 
cosi neir anno mille dugento feflanta 
due . Poi in altri anni di quel fecolo , 
che furono l'ottanta nove , nònanta , 
nonantuno fi vede a quelle parti novo 
rifcaldamento • Le comiflìoni del papa, - 
e de* fuoi miniftri moltiplicavano • A 
quel tempo i noftri ebbero trafporto 
per quefte guerre della croce. Anzi ne* 
teftamenti d'allora correvano formole ; 
come nel mille dugento ottantuno, me- 
fe di maggio : lafcio lire cento de' pic- 
coli da fpenderfi nei paflàggio d' oltre 
mare , quando fi farà '1 viaggio . Nel 
mille dugento nonantotto , mefe di giu- 
gno ; lafcio quaranta foldi de' grolfi in 
aiuto e fufTidio del paflaggio d'oltre ma- 
re . Nell'anno mille trecento , mefe d* 
aprile; lafcio lire cento de' piccoli nel 
fuflìdio di terra fanta , quando fi farà 

'1 pat 
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*1 paflaggio generale . Con quelle vide 
guardiamo nella compofizione ch'abbia- 
mo per le mani. La donna qui fta la- 
mentandone 

Ke me mario fé ne andito 
Kel me cor cura lui a portao 
Et eo cum ti me deo confortare 9 
Fin kel fiarà de là da mare. 

La donna qui fta confortandoti . 

Eo guardo en %a de verfo el mare . 
Si prego deo ke guarda fia 
Del me fegnor en Pagania 
E fa%a xi, kel mario meo 
jilegro e fan fen tome endreo. 

La donna conclude così pregando 
E done vencea ai Crtfiiani 
Ke tuti vegna legri e fani. 

Vencea i intende , vencita , cioè ven- 
cedaj come foceda, come compreda ne? 
noftri volgarifmi . Ma tengati quello 
gruppo di vcrfi , eh' è qui . Or abbia- 
mo il filo dell' antichiffima canzone del 
fecolo terzodecimo . E noi la diffinire- 

mo 
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-rno cosi: cantilena d'una femmina che 
piange fuo marito, ch'era lontano per 
occafione delle Crociate. Tanto io avea 
fcritto , per queft' ultima parte in let- 
tera a Firenze; quando là mandai que* 
primi verfi : come ho fignificato a prin- 
cipio . E la mia lettera fi (lampo da' 
Signori Novellini Tanno mille fettecen- 
to quaranta fei. 
Ma , credo , tutti m' afpettano , eh* 

^ io parli del noftro poeta Brandino . 
Molto fe ne dice da molti : e uomini 
anche di giudizio da lui prendono f o* 
rigine della poefia volgare de' Padovani . 
Per quella parte fpenamo noi d' aver- 
lo ben aiutato a perdere quel pofto : 
or eh' a Padova s' e trovato di più vec- 
chio. L'autorità di Dante portò a Bran- 
dino gran fama per il pubblico . Per- 
chè nel trattato dell' eloquenza volgare 
molte volte nominato da noi , fi fcri- 
ve , che fra diverfi popoli da quefte 

^parti Brandino folo Padovano feppe ben 
parlare . Dopo quell' elogio cosi venne- 
ro gli uomini defiderando le poefie di 

Bran- 
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Brandì no da Padova ; per accordar il 
fatto dell* uno coi detti dell' altro . Fi- 
nalmente nelle raccolte dcir Allaccio fi 
pubblicarono due Sonetti col nome di 
Bandino , che fi dice Padovano . Forfè 
quelli non erano de' migliori verfi di 
Brandi no 3 fe vengono da quel Brandino 
di Dante : o gli fcrittori , o gli ftampa- 
tori ufarono le foli te falfificazioni . Co- 
munque fia, quefti due Sonetti paffaro- 
no lungamente 1' uno dopo 1* altro per 
i due pezzi di poefia primi ch'avelTero 
i Padovani . D uno di loro prefente- 
mente faremo copia. Dell'altro è inu- 
tile, fe non fi purgatagli errori. Dun- 
que noi a' codici di Roma dobbiamo 
quelle rarità del noftro paefe. L'Allac- 
ci da quelle biblioteche gli trafportò 
nelle (lampe : noi da quelle ftampe gli 
riporteremo qui . Ma vedafi del primo 
di que' Sonetti 
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Sonetto deli antico poeta Brandino 
Padovano . 

Di poi confilglio ti dimando aiudo : 
E non mi prolungar po eh' iol ti chegglo. 
Che fai, clic qui per molto non refeggio, 
Che non lo tuo , ma degli altre rehuefo . 

Che quel pe ftrigeile£to non ftia nudo ; 
Che nullo altro di Lei aggio per peggio , 
Quando 'n Ila terra fenza mezo il veggio, 
S' encrefeiemento s acci , en tutto fudo 

Prende oramai entrambe o 1 altra o t una 
De' miei petition, e daglie effefta; 
Sì eh* io contento ne vada almen d' una . 

Che '1 tuo faver e engegno in ciò afpeélo • 
E fa per tua bontà eh' io habbia alcuna 
Cofa da Lei, che mi done dille&o. 

S' io fulle i '1 locho , doviamo fo meffo 

Ti ferverla di foffitiente meflb. 

L' età di Brandino verfeggiatore fi cre- 
de faperìi per il teftimomo di Dante , 
poi dei Boccaccio . Dante feri ve di Ban- 
dino , quafi f aveffe perfonalmente ve- 
duto . Perchè trattando di cofe prefen- 
ti, com'era dei rozzo parlare de noftri 
Marchiani, delle fincope de' Padovani , 

dell' 
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dell' afperità de Tri vigìani , della rufticità 
de' Veneziani, conclude, eli abbiamo , di- 
ce, veduto ; e nomina Brandino Padovano 
vengati al Boccaccio . Boccaccio cosi 
fcrive di Dante ; che gii vicino alla fua 
morte compuofe uno hberetto in profa 
latina, il quale egli intitolò de vulgari 
eloquentia; dove intendeadi daredo&ri- 
na a chi imprendere la volellè, del dire 
in rima. Et come che per lo detto libret- 
to apparifcha, lui aver in animo di do- 
vere in ciò chqmporre MI. libri; o che 
più non ne faciefle della morte foprapre- 
fo, o che perduti ftano gli altri, più non 
apparifchono che due [olamente . Dun- 
que calcolandoli, "che Dante componeffe 
queir opera verfo '1 mille trecento ven- 
ti, quando era vicino a morte, reftache 
Bandi no da Padova conofeente fuo fotte 
de' medefimi tempi . L'elogio che fa Dan- 
te di Brandino fta con quelli termini dell" 
antica traduzione: dice così: tra i qua- 
li abbiamo veduto uno , che (I è sfor- 
zato partire dai fuo materno parlare , 
e ridurft al volgare cortigiano : e que- 
llo fu Brandino Padoano . Ma meglio 

b z mi 
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mi par detto nell'originale, che fi ftima 
di Dante; inter quos omnes unum vidi- 
mus nitentem divertere a materno, & ad 
curiale vulgare intendere, videlicet Ilde- 
brandinum Paduanum . E' memorabile 
quello luogo per il noftro poeta Brandi- 
no . Perchè Dante ftava fui fatto di giu- 
dicare della gloria del bel parlare degP 
Italiani . Quando viene a quella parte d' 
Italia , dice de Brefciani , tocca de Vero- 
neh', parla de Vicentini , de' Padovani, 
deTrivigiani , de' Veneziani . Finalmen- 
te conclude così ; tutto quello tratto di 
paefe non è niente, rifpetto alla gloria di 
Brandino da Padova , neli' arte dei bel 
parlare. Bandino fe ne contenterà: co- 
me noi fiamo obbligati a Dante per la 
buona opinione che moflra del noftro con- 
cittadino . Di Dante medefimo Signori , 
che fi dirà? Perchè quelli può aver ap- 
pretto noi ajutato gli (ludi poetici più che 
non penfiamo . Della venuta fua a Pa- 
dova feri ve '1 Boccaccio nel capitolo no- 
no della vita di lui. A que*giorni era de* 
noftri anche Giotto . Ambedue Fioren- 
tini, ambedue padri , Dante de' poeti . 

Giot- 
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Giotto de pittori, nel medefimo tempo 
dimoravano in Padova . Scrive Benve- 
nuto da Imola ne' comentari fopra 1* 
undecimo del Purgatorio ; che Giotto , 
eh' era molto giovane , dipingeva in 
Padova una capella ad un luogo , ove 
fu già 1 teatro , o f arena : e DanteR ia *£«r. 
venne fui fatto. Giotto, poi che V eb- 
be onoratamente ricevuto , lo conduflè 
a cafa fua . Ove Dante vedendo molti 
piccoli figliuoli di Giotto , eh' erano 
bruttiffimi , e , per dirlo brevemente , 
fimili a fuo padre , dimandò ; ditemi 
egregio maeftro; come fia, che, dicen- 
dofi che voi nell'arte della pittura non 
avete pari, quando dipingete per altri, 
fate cosi bene, quando per voi , tanto 
male . Rife Giotto , e fubito rifpofe 
coli' antico proverbio ; cioè , pingo di 
giorno , ma fingo di notte . Quello è 
ne' comentari latini di Benvenuto da 
Imola , come fono pubblicati dal Mu- 
ratori nelle antichità Italiche. Il tempo 
di quelli fatti fu da noi avvertito elle- 
re i anno mille trecento fei , per in- 
llrumento in cartapecora , eh ha quel 
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principio; mille trecento fei , indizione 
quarta, di ventifette agofto , in Pado- 
va; prefente Dantino quondam Alligie- 
ri da Fiorenza, e ora abita in Padova 
in con t rà di San Lorenzo • E' notabile , 
che Dante, ne' luoghi dei fuo cfilio eh' 
andò qua e là praticando , piantava 
come cattedra di feienze, e d'arti. Per 
conto della città di Parigi alcun indi- 
zio ne porge il Boccaccio nella vita di 
Dante . Ma meglio fi ha per un altro 
documento . Quello è una lezione che 
Dante fcriflè in latino fopra i due de- 
finenti acqua e terra. Nello fcritto, eh' è 
alle (lampe, fi nota, che Dante trattò 
quella quedione prima a Mantova , poi a 
Verona . In fine fta quella memoria . Si 
determinò quella filosofia , dominante f 
invitto Signore melTer Can dalla Scala , 
per me Dante Alagherio minimo de'filo- 
fofi neir inclita città di Verona , in ca- 
pella d' Elena gloriofa , in prefenza di 
utto il clero Veronefe ; l' anno mille tre- 
cento venti, giorno di domenica, mefe 
di gennaro. E Boccaccio medefimo nel 
duodecimo capitolo fcrive , che habità 

Dan- 
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Dante in Ravenna; e quivi colle fue di- 
moftrazioni fecie più fcolari in poefia, e 
matfìmamente nella vulgate. Quefto era 
il coftume di Dante in altri paefì : adun- 
que immaginatevi dei noftro. E quando 
nell'opera dell'eloquenza volgare fi dice 
precifarnente , che Dante vide Bandi- 
rlo , o Brandi no da Padova , vidi mus , al- 
cuni fofpett eranno, che quefto fia ve rio 
'1 mille trecento fei , quando fu Dante de' 
noftri : e che f abilità nel poetare , che 
fi predica del Bandino, fermentale perla 
convenzione di Dante. Certo a Padova 
in quegli anni era un Bandino che prò- 
fefsò '1 nota jo ; come per inftrumento , miL 
le trecento tre ; io Bandino notajo . An- 
zi tutto quel fecolo quartodecimo trovo 
fucce fìione di Bandino ; la qua! va di Ban- 
dino in Angelo, d'Angelo in Bandino, 
di Bandino in Ugone, fino al mille tre- 
cento feflanta fette* Anche il celebrata 
fra noi Antonio giudice da Tempo nette 
fue opere parla di Dante y come fe ricono- 
fceffe da lui gl'inftituti poetici . E Antonio ^ 
da Tempo cittadino Padovano fu primo 
in Italia che compilale le regole della poe- 

fia 
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fia volgare . Così fu gloria de'Padovani , che 

ricettarono Dante : ma fu fempre felicità 
de Padovani , che tra noi abitate Dante . 
D'Antonio da Tempo, che giudichiamo 
difcepolo di Dante, sera da me prepa- 
rato molto; molto de' noftri, che poefia 
volgare coltivarono tutto quel fecolo del 
mille trecento . E' da vedere lo fviluppo 
de' noftri poeti , qual'era quel tempo , per 
Antonio da Tempo, Marfilio da Carrara, 
Francefco da Carrara , Niccolò de Leone , 
Gafparo de Lanzaroto, Maeftro Bortola- 
mio da Piove di Saco, Maeftro Lazzaro 
da Padova, Maeftro Gio: de'Dondi , e al- 
tri ; che noi venereremo come padri de' 
noftri ftudi : per il buon efempio che da 
loro fi propagò ne'pofteri fino a noi . Ma 
quefto , eh era come feconda parte del mio 
ragionamento, non ha luogo nelprefente 
giorno : perchè fiamo al termine , ch'è fo- 
lito preferiverft a quefte lezioni . Quello 
cherefta dell'argomento, farebbe materia 
per un altro difeorfo, com' è quefto d' 
oggi ; e che noi egualmente fpediremo ; 
quando mi fi comandale . Perch'io volen- 
tieri fervo l'Accademia. 

F I N E, 
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